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CON DIO

ANTEPRIMA “La Bibbia dell’umorismo ebraico”

Tra d i z i o n e
yiddish
Woody Allen
in “Io e Annie”

IN USCITA
DOMANI CON
PIENOGIORNO
IL RABBINO
e filosofo Marc-Alain
Ouaknin, nella sua
“Bibbia dell’umorismo
e b ra i c o”, ricostruisce
il profondo, atavico
legame tra il popolo
di Israele e l’ironia,
che è spesso
e volentieri
autoironia. Al di là
di barzellette, battute
e racconti, il riso è
soprattutto rapporto
con sé, con l’a lt r o
e l’Altro, ma anche
arma di riscatto
e difesa contro
l’idolatria, l’odio,
la violenza
e l’ingiustizia. Non c’è
nulla di blasfemo
o sacrilego nella
comicità; anche
perché “Dio ride”

Anticipiamo stralci
della prefazione di Moni
Ovadia al saggio
di Marc-Alain Ouaknin
“E Dio rise” (Pienogiorno).

L’umorismo ebraico è, a mio pa-
rere, una delle più alte manife-
stazioni della mente umana
che si erge contro le derive del-
la violenza, della stupidità, del
pregiudizio. Per essere eserci-
tata nella pienezza delle pro-
prie prerogative, questa capa-
cità richiede all’umorista di sa-
perlo usare anche nei confron-
ti di se stessi, anzi, soprattutto
nei confronti di se stessi! Sorta
di filosofia del paradosso, il
witz ebraico è eminentemente
autodelatorio, prende di mira
soprattutto gli ebrei, i loro vizi,
gli aspetti assurdi e un po’ de -
liranti della loro fede e in gene-
rale gli spasimi di un popolo
braccato alla ricerca della pro-
pria identità da quattro mil-
lenni. In questo quadro, l’assil -
lo umoristico degli ebrei cerca
di disarmare l’antisemita, ri-
velandogli i tratti ridicoli del
proprio odio e suggerendogli
di guardarsi allo specchio per
beneficiare anch’egli della pro-
pria goffaggine. L’u morismo
non è solo una risorsa prezio-
sissima e delicata, ma è garan-
zia di una spiritualità pacifica,
refrattaria ai manicheismi, a-
perta ad accogliere contraddi-
zioni e paradossi. Per questo il
Talmud ha accolto nella sua
letteratura midrashica, dove
l’ermeneutica incontra il su-
blime poetico, un midrash co-
nosciuto con il titolo Dio ride.

QUELLA UMORISTICA è un’a u-
tentica Weltanschauung che
ha permesso al monoteismo e-
braico di dare l’avvio a un pro-
getto di liberazione dell’essere
umano contro l’antagonis ta
più tenace della libertà: l’ido -
latria. Essa chiede all’uomo di
sottomettersi alla materia e,
per mezzo di tale sottomissio-
ne, arrendersi al potere che
pretende di dominare i pro-
cessi materiali e di ridurre an-
che l’umanità a tali processi.

Oggi più che mai abbiamo
bisogno di quell’um orismo
perché l’idolatria, nella sua
forma apparentemente razio-
nale del mercato e del denaro,
è divenuta più forte e seduttiva
e, al contempo, insensata e
perversa: mercifica e rende de-
pravate le relazioni fra uomo e
uomo, fra uomo e donna, fra
padri e figli, fra cittadini e Sta-
to, fra individuo e collettività,
fra maggioranze e minoranze,
fra ricchi e poveri, fra apparte-
nenza e alterità. La nostra so-
cietà è ormai priva dello stru-
mento umoristico che le per-
metta di cogliere il tratto ridi-
colo del modello di vita che
propone. Molti sono i critici di
questa miopia che dà luogo a
u n’indegna deriva del senso,
ma non sembra esservi all’o-
rizzonte un nuovo Abramo che
spezzi il giogo dell’idolatria in
cui siamo ricaduti.

La spasmodica attenzione
nei confronti dell’umorismo e-
braico è, verosimilmente, do-
vuta in gran parte allo choc
provocato dall’Olocausto, ma

anche all’imprescindibile in-
fluenza della cultura ebraica
su quelle nordamericana ed
europea...

Lo stereotipo che ha accom-
pagnato l’ebreo nell’Occidente
civilizzato lo voleva eccellere in
tutto ciò che atteneva alla sfera
del danaro – il luogo comune
resiste ancora – ma la vera ec-
cellenza ebraica, appena le è
stato consentito di esprimersi,
si è manifestata in tutte le for-
me della cultura e del sapere.
Negli Stati Uniti l’intera tem-
perie culturale del Novecento
è stata fortemente influenzata
dalla minoranza ebraica in ge-
nerale, ma per ciò che attiene
al mondo dello spettacolo – e
ancor di più a tutte le forme del
comico e dell’umoristico – la
vastità della presenza ebraica
ha dell’inverosimile e persino
del miracoloso. La popolazio-
ne ebraica statunitense non ha
mai superato la percentuale
del 3 per cento, i comici profes-
sionisti sono ebrei all’80 per
cento. Non è un caso che i più
straordinari artisti comici del-
lo show business a me r ic an o
siano stati – e sono tuttora – in
massima parte degli ebrei: dai
Fratelli Marx a Danny Kaye,
Jerry Lewis, Lenny Bruce, Mel
Brooks, Gene Wilder, Woody
Allen, Billy Cristal, solo per ci-
tarne alcuni. Il comico ebreo
viene da una tradizione radi-
cata nella cultura ebraica o-
rientale, quella del badkhen, il
buffone delle corti rabbiniche,
grande sbeffeggiatore e dissa-
cratore molto ambìto nelle fe-
ste rituali e ai matrimoni, dove
lanciava i suoi strali comici
contro sposi, amici, parenti,
rabbini, profeti e patriarchi,
non si fermava nemmeno da-
vanti all’Onnipotent e… Mo l t i
intellettuali, scrittori e pensa-
tori hanno mostrato grande
interesse nelle forme dell’u-
morismo e del comico, per e-
sempio il prodigioso Umberto
Eco... Ho trascorso con lui se-
rate memorabili in cui ci scam-
biavamo fiumi di witz yiddish
e barzellette di ogni sorta. Lui
era un vulcano in eruzione, ne
conosceva migliaia.

In questo volume, il lettore
troverà un repertorio compo-
sito e ricco della storiella yiddi-
sh ed ebraica declinato in tutte
le sue varianti... Marc-Alain
Ouaknin è un rabbino, un
commentatore delle scritture,
un brillante divulgatore ed er-
meneuta di vaglia, che mette in
relazione umorismo e pensie-
ro ebraico mostrandone una
reciproca attrazione fatale.
L’opera proviene da una scelta
tratta da due ponderosi volumi
che non a caso si intitolano
nell ’originale La Bible de l’hu -
mour juif, senz’altro una delle
più ricche raccolte mai pubbli-
cate. Nel corso degli ultimi
quarant ’anni ho indagato a
lungo il tema, ricevendo in
cambio vita e ammaestramen-
to filosofico e identitario, e
personalmente credo di cono-
scere la maggior parte dei re-
pertori dell’umorismo ebraico
e yiddish e dei saggi al riguar-
do, ma ciò non mi impedisce di
invidiare chi si affaccia su que-
sto mondo così irresistibil-
mente umano.
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Da Abramo a Woody Allen

Addio a Tuono Pettinato
È morto a 44 anni il fumettista Andrea
Paggiaro, dopo una lunga malattia: era
uno dei nomi più noti dell’illustra zione,
dai graphic novel ai libri per bambini

Crow: “Molestata e ricattata”
La cantautrice ha raccontato gli abusi
subiti da Frank DiLeo, manager di
Jackson, nel periodo in cui faceva la
corista di Michael durante il tour di “B ad”

ILL I B RO

» E Dio rise
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Editore :
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» Moni Ovadia
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Un Cobain da 280mila dollari
Un autoritratto del frontman dei Nirvana
è stato venduto all’asta: l’artista lo
realizzò a Singapore nel 1992, durante
la promozione del disco “Neve r m i nd”

Al “Proietti Globe Theatre”
Shakespeare sempre in love

» Riccardo Antoniucci

È noto che il Globe Thea-
tre di Roma ha le sta-
gioni invertite: comin-
cia quando le altre fini-

scono. È uno degli effetti
dell ’architettura elisabettiana,
un unicum che contraddistin-
gue questo teatro. La stagione
2021 prenderà così il via il 30
giugno e andrà avanti fino al 10
ottobre. È la prima senza Gigi
Proietti, che del Globe è stato
l’ideatore, nel 2003, e direttore
artistico fino alla morte, il 2 no-
vembre 2020.

ORA IL TEATRO È DEDICATO an -
che a lui (si chiama dalla scorsa
settimana “Gigi Proietti Globe
Theatre Silvano Toti”). “Credo
che ci stiamo ancora tutti abi-
tuan do”, racconta Carlotta
Proietti. “Però ci dà forza il po-
ter contare sulla squadra e sul
lavoro fatto da mio padre”. Con
la sorella Susanna, Carlotta, at-
trice e regista, ha preso le redini
della direzione artistica del
Globe proseguendo l’ultimo
progetto triennale avviato da
Proietti l’anno scorso.

La stagione non poteva non

aprirsi con un omaggio al Mae-
stro. Fino al 25 luglio andrà in
scena la versione di Proietti di
Romeo e Giulietta. “A b b ia m o
sce l to  d i  rappresentar la
nell ’ultima versione messa in
scena, con la stessa squadra di
attori e tecnici che lui aveva di-
retto e la regia affi-
data a  L oredana
Scaramella, sua sto-
rica collaboratrice”.

Scaramella fir-
merà anche la regia
della D o di ce s im a
n o tt e , che compone
u n  c a r t e l l o n e  d i
commedie shake-
speariane che va
dall ’ imm ancab ile
Sogno di una notte
di mezza estate ( re-
gia di Riccardo Ca-
vallo, dal 10 al 15 a-
gosto) a Misura per
misura (di Giacomo Bisordi,
19-29 agosto), Pene d’amor
p e rd u t e (di Danilo Capezzani a
ottobre), Falstaff e le allegre co-
mari di Windsor (dal 17 set-
tembre al 3 ottobre, di Marco
Carniti), oltre all’a d att a m e n t o
del poema Venere e Adone (a
settembre, per la regia di Da-

niele Salvo). Tre grandi trage-
die (Riccardo III, Amleto e Re
Lear) saranno invece proposte
in una versione per bambini,
per una rassegna infrasettima-
nale dedicata alle famiglie.

Quest ’anno, il teatro elisa-
bettiano di Villa borghese fa

l’esperimento di a-
prirsi a rappresenta-
zioni che non appar-
tengono della tradi-
zione shakespearia-
na. Il 7 e 8 settembre
andrà in scena un
Faust f unam boli co,
mentre da agosto si
vedrà In te st  am è ,
commedia nella Na-
poli Anni 40 diretta.
Il Globe ospiterà an-
che la rassegna Tut -
ta scena – Il teatro in
camera di Loft pro-
duzioni, con la dire-

zione di Duccio Forzano e la
cura di Giorgia Salari. Dopo il
successo della prima edizione
su tvlof t.it nei mesi di chiusura
dei teatri causa pandemia, Tut -
ta scena porterà sul palco, que-
sta volta dal vivo, sei spettacoli,
ogni lunedì e martedì delle pri-
me tre settimane di luglio.Matt atore Gigi Proietti (1940-2020) L A P R E SS E

» Massimo Novelli

Da quando l’Italia repubbli-
cana cominciò a essere un
“Paese senza verità”? Il

Paese, insomma, delle stragi e dei
delitti politico-mafiosi, della log-
gia P2 e dei servizi segreti “de via-
ti”, dal massacro di Portella della
Ginestra all’assassinio di Enrico
Mattei, dalla bomba di piazza
Fontana alle uccisioni di Aldo
Moro, Giovanni Falcone, Paolo
Borsellino? Leonardo Sciascia
non aveva dubbi. Come scrisse in
La palma va a nord, fu nel 1950,
dal “momento in cui il bandito
Giuliano viene scoperto assassi-
nato in un cortile di Castelvetra-
no. Da quel momento, non c’è e-

pisodio criminale che, avendo
qualche rapporto con la politica,
abbia avuto una spiegazione ra-
zionale e una giusta punizione”.

A SETTANTACINQUE ANNI dalla na-
scita della Repubblica, tra le non
poche conquiste democratiche
frutto quasi sempre dell’i n i z i at i va
popolare e della sinistra e spesso
minacciate di cancellazione, resta
però la persistenza verminosa del
“fondo oscuro”, quello ricordato
da Sciascia. Un “fondo oscuro”
che, soprattutto in questi ultimi
decenni, ha intensificato l’att a c c o
a tutto campo contro chi ha cerca-
to di portarlo alla luce: magistrati,
carabinieri, poliziotti, giornalisti
liberi.

Il libro Indagare l’Italia repub-
blicana. Menti di una storia lun-
ga 75 anni. 1946/2021 (Aras Edi-
zioni), appena uscito, riflette su
alcuni di quei temi, proponendo
una rilettura della “storia attra-
verso gli occhiali del diritto e della
gius tizia”, ma pure con l’analisi di
un film emblematico come Il Cai-
mano di Nanni Moretti.

Curato dal magistrato Silvia
Cecchi e dello storico Cesare Pa-
nizza – con contributi di Marco
Labbate, Vincenzo Macri, Rober-
to Lasagna, Cesare Panizza, Lidia
Pupilli, Gianluca Scroccu, Ar-
mando Spataro –, il volume pren-
de le mosse dall’amnistia Togliatti
e dalla mancata epurazione dei
fascisti, per arrivare ai giorni

dell ’ascesa al potere di Silvio Ber-
lusconi e del caso Abu Omar (ri-
letto minuziosamente dal magi-
strato Spataro). Scorrono nel li-
bro gli intrecci tra politica, mafia e
poteri più o meno occulti, le vicen-
de di Tangentopoli, il ruolo degli
intellettuali, il caso di Rosa Oliva
(sulla parità nella carriera delle
donne), l’avventura di don Loren-
zo Milani, le battaglie per l’obie -
zione di coscienza. Ne emerge
purtroppo la solita la doppia Ita-
lia, quella civile e quella nera. Con
la paura che Sciascia avesse ragio-
ne: “In base a questa esperienza
che si dilunga per anni, gli italiani
vedono in ogni episodio nuovo u-
na ripetizione: sanno che non ver-
ranno mai a conoscere la verità”.

Moro, mafia, P2...
L’Italia repubblicana

è un “Paese senza verità”
da settantacinque anni

3S CA F FA L E 3 Un saggio “con gli occhi del diritto”

IN SCENA
La prima
opera sarà
“Ro meo
e Giulietta”
con regia
“proie ttia na”

SU IL SIPARIO Dal 30 giugno al 10 ottobre riparte la stagione della sala nel cuore
di Villa Borghese a Roma, tra omaggi al maestro Gigi e tragedie per bambini

H
u go . Victor Hugo voleva sapere quanto
stessero vendendo I miserabili (1862)
e mandò all’editore un telegramma di
un solo carattere: “?”. Il libro aveva già

venduto seimila copie, così l’editore poté rispon-
dere: “!”.

? Sull ’origine del punto interrogativo, parec-
chie teorie, nessuna sostenuta da fonti testuali.
Prima teoria: viene dall’antico Egitto, la sua for-
ma è quella della coda di gatto. Seconda teoria: è
il latino quaestio, abbreviato in qo, con la “q” che,
passando il tempo, viene alla fine sovrapposta al-
la “o”.

! I monaci, alla fine di certe frasi, scrivevano
“io”, cioè “gioia” in latino, con la “I” maiuscola e la
“o” minuscola. Anche in questo caso, a un certo
punto, la “I” finì sopra la “o”. Il punto esclamativo
era detto “punto di ammirazione”.

L eonard. Secondo Elmore Leonard, si do-
vrebbe adoperare il punto esclamativo non più di
una volta ogni centomila parole. Esaminati i suoi
scritti, risultò però che Leonard, ogni centomila
parole, metteva 49 punti interrogativi.

L atini.I latini scrivevano in maiuscolo e senza
interporre spazi tra una parola e l’a l t ra .

Tw a i n . “Il mio lavoro consiste nell’a b b att e r e
la punteggiatura con cui i tipografi correggono la
mia punteggiatura, e nel restaurare la mia”
(Mark Twain).

Denham. Henry Denham, nel 1580, propose
il punto interrogativo capovolto, con cui si sareb-
bero segnalate le domande retoriche. Non ebbe
alcun seguito.

@ Il primo utilizzo della chiocciola si trova in
una lettera del 1536 di Francesco Lapi, mercante
fiorentino. La @ era adoperata nel senso di “am -
p h o ra e”, unità di misura
relativa alle anfore di
terracotta in cui ve-
nivano trasportati
vino, grano e spe-
zie. In seguito i
commercianti la
utilizzarono come
simbolo di “p r e z-
zo ”: “15 mele @ 15
centesimi”.

# Il cancelletto (o ha-
shtag) origina dall’abbreviazione medievale “lb”
per “libra pondo”, un’unità di peso. Senonché “lb”
si leggeva troppo spesso “16” e di conseguenza,
nel XIV secolo, si ricorse a una linea che attra-
versava le due lettere, e questo segno, nel tempo,
si trasformò nel moderno #. Il simbolo divenne
popolare negli Anni 60 quando venne utilizzato
dalla Bell Laboratories per agire da tasto di fun-
zione nelle tastiere dei telefoni. A quei tempi il
cancelletto non aveva un significato specifico, ma
venne selezionato perché era un simbolo fami-
liare e già incorporato nelle tastiere delle macchi-
ne da scrivere.

• Per risolvere il problema di capire come se-
parare idee o demarcare la fine di un pensiero,
alcuni monaci, per indicare la fine di una frase,
iniziarono ad utilizzare tre punti (due sotto e uno
sopra). Fu Isidoro di Siviglia (560-636) a popo-
larizzare il punto unico, anche noto come distin -
ctio finalis.

, La virgola fu inizialmente utilizzata per aiu-
tare la lettura ad alta voce di testi religiosi. Gli
scribi piazzavano un punto sopra la parola per in-
dicare dove il lettore avrebbe dovuto respirare.
Nel XII secolo Boncompagno da Signa ricorse,
per questo stesso scopo, a una barra obliqua. Con
la nascita della stampa parecchi simboli concor-
sero alla gara per rappresentare la virgola. Wil-
liam Caxton, creatore della prima stampa in In-
ghilterra, inclinò leggermente la barra obliqua di
Boncompagno. Ma Aldo Manuzio, il grande ve-
neziano, ebbe l’idea definitiva: una piccola onda
verticale. Vittoria completa, la virgola come noi
la conosciamo apparve sulle stampe inglesi già
nel 1520.
Notizie tratte da Claire Cock-Starkey, “Hyphens &
Ha s h t a g s”, Bodleian Library, 192 pagine, £22.50

L I B RO INGOCCE
GIORGIO DELL’A RT I

Code di gatto,
chiocciole, punti
e cancelletti
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In fondo a destra

» Marco Travaglio

Accade ciclicamente di di-
menticarsi cos’è la “d e-
s tra” italiana. Poi per for-

tuna provvede essa stessa a ricor-
darcelo. Per solennizzare il ven-
tennale dalla morte di Indro
Montanelli, la famiglia Berlusco-
ni ha nominato il nuovo direttore
del G iornale. Dal 1994 all’altroie -
ri aveva cercato quanto di più lon-
tano dal fondatore, in un crescen-
do rossiniano all’incontrario par-
tito da Feltri e giunto fino a Sallu-
sti. Di peggio, si pensava, era dif-
ficile scovare. Ma, da quelle parti,
mai disperare: infatti il nuovo di-
rettore è Augusto Minzolini, che
al Tg1 nascondeva le notizie e,
quando proprio non poteva farne
a meno, le taroccava (memorabile
la prescrizione dell’avvocato Mills
spacciata per assoluzione). Poi
concluse in bellezza la sua carrie-
ra in Rai con una condanna per
peculato perché rubava sulle note
spese. Il che gli valse la promozio-
ne a senatore di FI, salvo poi dover
lasciare il Senato per la legge Se-
verino. Ora, non potendo più
mettere piede in Parlamento,
l’hanno piazzato al G iornale.

A Napoli, il candidato sindaco
del centrodestra Catello Mare-
sca, pm in aspettativa nella stessa
città, dichiara: “Il Paese ha anco-
ra bisogno di Berlusconi. Servono
persone come lui in prima linea a
Napoli. Io sono un costituziona-
lista convinto (sic, ndr) e la Costi-
tuzione ci impone il principio di
non colpevolezza fino a sentenza
passata in giudicato. Credo che il
presidente Berlusconi abbia una
sola condanna passata in giudi-
c a t o” (segue supercazzola sulla
Corte europea). Il sillogismo non
fa una grinza: tutti sono innocen-
ti fino a condanna definitiva; B.
ha una condanna definitiva;
dunque è innocente. E questo – è
bene ripeterlo – è un pm che fa-
ceva le indagini fino all’altroieri e
tornerà a farle da ottobre se sarà
trombato. Il che pone ai napole-
tani un bel dilemma etico: votar-
lo perché faccia danni a Napoli
ma smetta di farne alla giustizia,
o non votarlo perché torni a far
danni alla giustizia ma non co-
minci a farne a Napoli? Fino a un
anno fa, a parte gli addetti ai la-
vori, nessuno sapeva chi fosse. Poi
Massimo Giletti, che sta al gior-
nalismo come Maresca alla toga,
cominciò a invitarlo a “Non è l’A-
rena, è Salvini” per sostenere che
le centinaia di boss usciti per il
Covid (che poi erano tre) non li a-
vevano scarcerati i giudici, ma il
ministro Bonafede (che non ha
mai scarcerato né incarcerato
nessuno). Maresca non parlava
ancora da “cos tituzionalis ta”, ma
– diceva lui – da “tecnico”. Ora si
candida col partito rappresenta-
to a Napoli da Giggino ’a Purpet-
ta, indagato per camorra con tre
fratelli arrestati. Ma, da tecnico,
da costituzionalista e da pm an-
ticamorra in aspettativa, assicura
che con Giggino sul palco non ci
sale. Ha la moralità delle d e-
m i - v i e r ge s , convinte che la vergi-
nità sia questione di millimetri.

Todi, Comune e Regione Umbria concedono il patrocinio al festival letterario
che è diventato una kermesse di Altaforte, la casa editrice vicina a CasaPound

UMORISMO EBRAICO
Dai patriarchi
a Woody: come
ridere con Dio
q MONI OVADIA A PAG. 18

CASTA CONTINUA Di nuovo sul Falcon di Stato per il weekend

Casellati: Palamara, altri voli
e il figlio piazzato a Spoleto
pNon solo privilegi. Ecco il ruolo della presi-
dente del Senato (estranea a tutte le indagini)
negli intrighi fra correnti nel Csm. E Alvise di-
rettore a Spoleto: nello staff Ada Urbani di FI

q MASSARI PROIETTI E RODANO A PAG. 6 - 7

LE NOSTRE FIRME.

• Pa d e l l a r o Hanno evirato Michetti a pag. 3

• Gismondo Vaccini, rischi&candela a pag. 20

• Fi n i Kabul, la ritirata senza gloria a pag. 17

• Monaco Letta resista ai renziani a pag. 11

• Sabelli Cari “contribuenti solidali” a pag. 11

• Scanzi Ridotti a rimpiangere Fini a pag. 11

PROCURA DI FIRENZE
Graviano scrisse
alla Cartabia, i pm
vogliono la lettera

q PIPITONE A PAG. 9

MAGGIORANZA DIVISA
Giustizia, bozza
di riforma sparita
“Non c’è fretta”

q SA LV I N I A PAG. 9

DOPO TORINO-CALABRIA
Il Pd teme il flop
a Roma, renziani
attaccano Conte

q DE CAROLIS, MARRA
E MUSOLINO

A PAG. 2 - 3

JOE USA TONI ANNI 50
Biden e la Nato:
guerra fredda
vs Russia e Cina
q GRAMAGLIA A PAG. 15

La cattiveria
Il boss Graviano scrive una lettera
minatoria alla Cartabia: “Potrebbe
esserci un’altra morìa delle vacche”

W W W. FO R U M . S P I N OZ A . I T

ORA PARLI DRAGHI TUTTI CONTRO DE LUCA SUL NO AL MIX DI DOSI

Vaccini nel marasma
e nessun dato su AZ

COME UNA SOAP OPERA
Israele, è il governo
di Frankenstein:
da Bennett a Gantz
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» PALAMARA, CELESTE&C.
Le mandibole
della Repubblica:
breve catalogo

» Pino Corrias

Quando era di buon
umore un mio a-
mico produttore

c i n em at o g ra fi-
co diceva che
con i politici
non c’è mai
da preoccu-
parsi troppo:
“Basta agitare
un pezzo di filetto
e arrivano tutti di corsa”.
Sembra antipolitica e in-
vece è scienza della nutri-
zione. Ne fa fede l’ultimo
vivandiere del potere ro-
mano, Fabrizio Cento-
fanti, imprenditore.
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NIENTE CHIAREZZA
QUANTI UNDER 60 HAN
FATTO ASTRAZENECA?

E QUANTE TROMBOSI
RARE? SU J&J ANCORA

MISTERO. E INCOMBE
LA VARIANTE “D E LTA”
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